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L'America verso le presidenziali ^ 
A pochi mesi dalle elezioni II leader democratico 
la battaglia tra i due attacca il presidente: 
è intorno alla conquista «Aumentare le tasse io? 
dell'ultimo voto moderato Lui sa farlo meglio di me» 

I sondaggi dicono: 
Dukakis batte Bush, è Fanti-Reagan 

Michael Dukakis parla in una scuola per stranieri a Los Angeles 

•Dukakis e Bush, i due candidati presidenziali in 
cerca d'immagine, al momento sembrano in gara 
per rincorrere l'elettorato moderato, Eppure dai 
sondaggi risulta che Dukakis è in testa su Bush 
soprattutto perché viene identificato col •cambia
mento» rispetto alla rotta reaganiana. Atlanta deve 
definire la «confezione» democratica. E a fare i 
conti col «treno» innovatore di Jackson. 

D M NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND OINZURO 

l NEW YORK. La battaglia liberal», di quelli che se elet
tro Dukakis e Bush al mo
mento sembra svolgersi sul 
Iterreno della rincorsa all'ut-
itimo Voto moderato. Una 
gara a chi dei due è meno 
«liberal», più «conservato-
te», lare pagare meno tasse. 
lOpporlUnlsmo pre-elettora-
Ile In un'America in cui nes
sun candidato potrebbe 
.osar dire agli elettori che per 
sistemare 1 guasti dovrebbe
ro stringere la cinghiti? 0 
qualcosa di più complesso? 
I «Se ritenete di pagare me
no tasse di quanto dobbiate, 
.votile per Dukakis; se rite
nete di essere già troppo tas-
'satl, venite con noi«, ha tuo
nato ad un comizio ad 
Atlanta, dove il 18 luglio si 
.aprir* la convention demo
cratica che Incbronerà Du-
'kakls, il repubblicano Tom 
IKamp, E Dukakis gli ha ri
sposto che è invece Bush ad 
•aumentare le tasse, malgra
do l'Impegno a non farlo se 
'sari eletto. 

} Qualche giorno prima un 
'analogo scontro a disianza 
c'era stato tra Dukakis e 

•Reagan. Reagan aveva defi
nito il candidato presiden
ziale democratico un «vero 

Urss 
Prosegue 
lo sciopero 
;a Erevan 
f a MOSCA. Migliala deper
itone si sono ancora una volta 
(luplte, ieri, nel centro della 

"capitale armena per decidere 
'se continuare o meno lo scio
pero generale. «CI sono mi
gliala di persone - h a detto un 
esponente del movimento na
zionale armeno raggiunto, te
lefonicamente da un'agenzia 

'di stampa occidentale - ma 
1 non so dire esaltamente quan
te, I soldati presidiano ancora 
alcuni punti del centro ma la 
.maggior parte delle truppe * 
'stata spostata fuori città-, 
• Intanto la televisione ha tra-
«smesso un dibattito tra alcuni 
commentatori politici e un 
gruppo di intellettuali di Ste-
panakert, capoluogo della 
contesa regione di Nagomo 
Karabakh, Nel corso della tra. 

^missione una giovane attrice 
karabakha ha chiesto che la 
'regione contesa venga posta 
'sotto l'autorità di Mosca «al-
•meno per II momento, in mo
do da non urtare la sensibilità 

'né degli armeni, né degli azer-
baglanl». 

i Per il segretario del Pc di 
iKarabakh, Pogosan, «l'appa-
rato del partito si sforza di es
sere obiettivo, ma è chiaro 

•Che anche lo, come armeno -
-ha spiegalo Pogosan - ho il 
senso della coscienza nazio
nale. Pur sforzandosi di man
tenersi equilibrati - ha conclu
so Il segretario del Pc kara-

vbakh - anche I dirigenti del 
partito partecipano attiva-

.mente alle manifestazioni di 
' Erevan-. 
* La «Pravda- di ieri pubblica
va un dispaccio della Tass se
condo cui la situazione nella 

'capitale armena si stava nor
malizzando. Ma un altro quo

tidiano ammette che lo scio-
< pero continua e «a pieno rlt-
-mo lavorano solo rlndustria 
alimentare, le aziende a ciclo 

' d i lavoro continuo ed una se
rie di fabbriche e complessi 
industriali-. 

ti per prima cosa aumente
ranno le tasse e compromet
teranno la ripresa economi
ca. Immediata è venuta la ri
sposta. «Visto che Ronald 
Reagan negli ultimi sei anni 
ha aumentato da presidente 
più volte le tasse di quanto 
abbia fatto Dukakis da go
vernatore del Massachu
setts, secondo la sua stessa 
definizione Ronald Reagan 
è il tipo più "liberal" che ci 
sia», aveva dichiarato la 
•campalgn manager» di Du
kakis, Susan Estricht Insom
ma: liberal a me? Come si 
permettono? Uberai sarete 
voi. 

.La punzecchiatura sull'es
sere più o meno -liberal- se
guiva di poco un analogo 
scambio polemico tra Duka
kis e Bush su chi dei due 
avesse più titoli per essere 
considerato «conservatore»: 
Bush aveva, contestato la va
lidità di sondaggi da cui ri
sultava che gli elettori consi
derano Dukakis più «conser
vatore» di lui. e Dukakis gli 
aveva risposto che non rite
neva affatto offensiva la qua
lifica di «conservatore». «Per 
certi versi è vero, lo sono più 

George Bush duriti!» un atra elettorale 

conservatore di lui», aveva 
detto, precisando subito do
po che se è «conservatore» 
pagare i propri debiti, lui è 
più favorevole di questa am
ministrazione a far pareggia
re I bilanci, che se «conser
vatore» è rispettare la legge 
e la Costituzione, lui certo è 
più disposto a farlo di quan
to non facciano Bush e Rea
gan e, infine, che se è da 
•conservatori» preoccuparsi 
dell'ambiente e non solo 
dello sviluppo industriale, lui 
si colloca volentieri in que
sta categoria. 

•Liberal», stando al «Ran-
dom House Dictionary.vuol 
dire «favorevole al progres
so o alla riforma», oppure 

fautore delle liberti civili, 
tollerante, libero da pregiu
dizi e idee e valori conven
zionali. •Conservative» è co
lui che è predisposto «a con
servare le Istituzioni e le 
condizioni esistenti». Per de
cenni nel linguaggio politico 
americano questi concetti 
avevano svolto un ruolo pa
ragonabile a quelli di «sini
stra» e «destra» da noi. 

Pochi hanno dubbi che 
Dukakis sia più a «sinistra» di 
Bush. Michael Harrington, il 
campione della lotta contro 
la povertà in America, forse 
l'ultimo grande intellettuale 
americano a definirsi «socia
lista», ha compiuto qualche 
giorno la i 60 anni. A chi gli 

chiedeva cosa volesse dire 
«socialismo» per lui negli 
Stati Uniti in questo momen
to, ha risposto: «Collocarsi 
sull'ala sinistra del possibi
le», E quando hanno insistita 
a chiedergli cos'era il possi
bile, ha risposto senza esita
re: «L'elezione di Michael 
Dukakis». 

Tulli i sondaggi d'opinio
ne - che qui in America so
no cosa serissima - conti
nuano a dare Dukakis in te
sta su Bush, anche se in 
quelli più recenti il margine 
sì ridimensiona. Se si va a 
vedere meglio ci si accorge 
che gli intervistati non espri
mono ancora un'opinione 
sulle personalità di Dukakis 
e Bush, la cui «immagine» è 
ancora nebulosa. La mag
gioranza degli intervistati ri
tiene che il governo debba 
«cambiare direzione», e il 
computer dice: Dukakis. Ri
tengono che i democratici 
siano in grado meglio dei re
pubblicani di effettuare i 
«cambiamenti necessari» e 
di «gestire il governo federa
le» e il computer li assegna a 
Dukakis. Ritengono che il 
governo debba fare di più 
sul plano della giustizia so
ciale, e il computer li passa a 
Dukakis. 

C'è chi vorrebbe che Du
kakis puntase di più su que
sto vento di «cambiamento-, 

giornali avevano addirittura 
avanzato l'ipotesi che, di 
fronte alle pressioni a «por 
termine» alla sua campagna 
eoe! nèttamente orientata, 
Jackson potesse decidere di 
rompere con Dukakis e par
lare fuori dalla Convention. 
Ma Jackson in persona ha 
smentito questa eventualità 
estrema. «La nostra - ha det
to - è una campagna che 
non può cessare e quelli che 
pretendono si interrompa 
mancano di senso della sto
na», ha rivendicato la «ten
sione creativa», ma ha esclu
so una rottura clamorosa 
con i moderati, Già al mo
mento della definizione del
la piattaforma democratica i 
suoi avevano presentalo una 
miriade di emendamenti 
progressisti ma si erano riti
rati in buon ordine quando 
la scelta era stata di andare 
alle formulazioni più vaghe e 
meno allarmanti per i mode
rati possibili. 

I paradossi hanno una 
spiegazione razionale. Si sa 
che l'elettore americano è 
una brutta bestia. Preferisce 
l'immagine ai contenuti, 
sceglie insomma soprattutto 
in base alla conlezione del 
prodotto, non a quello che 
c'è dentro la scatola. («Nel 
75-80% delle volte l'elettore 
sceglie in base alle impres-

Jesse Jackson si sta prepa- sioni sulla persona anziché 
rendo, a far .entrare a tut ta , sulle questioni e sul partito 
velocita alla* Convention d i ; di cui l'uno o l'altro è candi-
Atlanta il «treno» - come lui dato-, dice lo psicologo di 
stésso l'ha definito - delle" "Yale Robert Abelson, che da 
posizioni che premono più una vita studia le presiden-
decisamente per un supera- ziall Usa). Le "Conventions 
mento del reaganismo. I che incoronano i candidati 

dell'uno e dell'altro partito 
(quella democratica di 
Atlanta per Dukakis tra una 
settimana, quella repubbli
cana a New Orleans a Ferra
gosto per Bush) sono gigan
tésche operazioni di imbal
laggio. 

E dell'-immagine. fanno 
parte anche le parole. Eti
chette, gli slogan, i nomi 
stessi dei movimenti politici 
hanno un loro fato. Ed 
espiano la pena di peccati 
non loro. Cosi, dopo la bu
riana del '68 e postumi, do
po la deludente esperienza 
del «liberalismo» ultra mo
derato carterianoi «liberal» è 
diventato sinonimo di stata
lismo economico, più tasse 
e inflazione, assistenziali
smo burocratizzato che dis
sangua il contribuente, lassi
smo sulla droga, la delin
quenza e i «diversi». Ed é sta
ta l'ondata della reazione a 
tutto questo che ha portato 
su Reagan. Ora il «pendolo» 
della politica americana sta 
percettibilmente cambiando 
direzione, si rafforza la con
vinzione che la «deregula
tion» non funziona, che to 
Stato non può assistere im
potente al crescere delle di
seguaglianze, e la siccità in 
mezza America ricorda che 
se non si interviene sull'am
biente si rischia di lasciare in 
eredità ai posteri catastrofi 
ecologiche immani. Eppure, 
paradossalmente, il marchio 
d'infamia del «denotante» 
semantico di una concezio
ne politica sopravvive al «de
notato», il peso della parola 
prende il sopravvento sul 
mutare dei contenuti. 

— — - — — i candidati del governo e della sinistra si proclamano entrambi presidente 
Piovono le accuse di brogli. Manifestazioni di protesta 

Messico, in due annunciano: ho vìnto 
Il Messico si avvia alla proclamazione del nuovo 

f residente in una situazione di crescente tensione. 
conti della commissione elettorale continuano a 

dare un vantaggio sicuro, anche se molto più risi
cato del previsto, al candidato del Pri, Salinas De 
Gortari. Ma entrambi i suoi avversari gridano alla 
frode. Cardenas si è autoproclamato vincitore. 
Clouthier organizza la «disobbedienza civile». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

m CITTA DEL MESSICO «La 
raccolta diretta di cifre eletto
rali e, soprattutto, inlormazio-
ni degne della massima credi
bilità, ci permettono di dichia
rare che abbiamo vinto le ele
zioni-. Questo, non senza una 
certa sorpresa dei giornalisti, 
ha dichiarato sabato notte il 
candidato unitario delle sini
stre Cuauhtémoc Cardenas, 
nel corso di una conferenza 
stampa convocata a tarda not

te. La fonte dell'informazione, 
ha precisato Cardenas, é in
terna al governo, merita il 
massimo di fiducia e testimo
nia, ha aggiunto, come anche 
nel Pri «vi siano forze che di
fendano la legalità-. Ovvio 
pertanto che, in questa situa
zione, la coalizione di sinistra 
non potrà riconoscere la legit
timità della vittona, scontata 
nonostante il forte arretra
mento elettorale del Pri, di 

Carlos Salinas De Gortari. 
La dichiarazione di Carde

nas ha suggellato il crescendo 
di proteste che, a sinistra co
me a destra, va scandendo 
l'Interminabile lavoro di com
puto della commissione elet
torale. Perii Messico si tratta 
di una consolidata tradizione: 
dalla chiusura dei, seggi alla 
proclamazione ufficiale dèi ri
sultati trascorrono normal
mente molti giorni, nel corso 
dei quali II governo, padrone 
quasi assoluto di tutti I mecca
nismi di controllo, redistribui
sce a suo piacimento seggi e 
percentuali. Un metodo ripro
vevole che, accettato «obtor-
to collo» in una situazione di 
incontrastato predominio del 
Pri, rischia di generare gravi 
tensioni al termine di una con
tesa elettorale rivelatasi assai 
più contrastata del previsto. 

Già sabato, nella tarda mat
tinata, diverse migliaia di mili
tanti di sinistra si erano rac

colte davanti alla sede della 
segreteria di governo, il mini
stero degli Interni, per prote
stare contro le frodi. E, nel 
tardo pomeriggio, lo «zoca-
lo», la centralissima piazza 
della Costituzione, dove cam
peggiano la cattedrale e il pa
lazzo Nazionale, era stata 
riempita da decine di migliaia 
di simpatizzanti del Pan (Parti
to d'azione nazionale) chia
mati alla protesta dal candida
to della destra Manuel Clou
thier. Anche Clouthier ha an
nunciato che non riconoscerà 
la vittoria di Salinas e che 
chiederà la convocazione di 
nuove elezioni. Altre manife
stazioni, di destra e di sinistra, 
si sono svolte un po' in tutto il 
paese. Ai confini con gli Stati 
Uniti, nello Stato di Chihua
hua, militanti panisti hanno 
bloccato la strada panameri-
cana, rispondendo alla cam

pagna di disobbedienza civile 
lanciata da Clouthier »in dife
sa del voto». 

Difficile prevedere, data la 
novità della situazione, se 
questo pullulare di proteste -
anch'esso nella tradizione del 
dopo-elezioni messicano - sia 
destinato soltanto a sottoli
neare il declino elettorale del 
Pri e la nuova realtà pluriparti
tica del paese, o se sia il prelu
dio di nuove e piti gravi ten
sioni. 

La commissione elettorale, 
intanto, continua i suoi lenti e 
contraddittori lavori. Ieri il 
computo non aveva raggiunto 
che il 65* della votazione, 
evidenziando un risultato che, 
con ogni probabilità, ncalche-
rà quello della proclamazione 
ufficiale. Salinas era al 48% 
(dato che conferma la perdita 
della maggioranza assoluta 
del partito di governo), Car
denas appena sotto il 30 e 
Clouthier al 18. 

Ma il declino del Partito ri
voluzionano istituzionale va 
ben al di là di quello (20 punti 
in percentuale) rivelalo dai 
conti complessivi. A Città del 
Messico, la capitale che rac
coglie un quarto degli 80 mi
lioni di abitanti nel paese, la 
sua sconfitta a vantaggio di 
Cardenas assume ali aspetti di 
una vera e propria (rana. E co
sì in tutte le maggiori città. Per 
vincere, questa volta, Salinas 
ha dovuto davvero «raschiare 
il fondo del barile» delle riser
ve elettorali del partito. Il voto 
del «Messico profondo» - ov
vero della realtà contadina 
Più isolata e dispersa, dove il 

ri è padrone assoluto delle 
urne - è stato questa volta de
cisivo nel determinare la vitto
ria del partito di governo. 
Nell'equilibrio di consenso e 
di frode su cui si tonda il «si
stema messicano», la seconda 
è nettamente prevalsa sul pri
mo. 

«Task force» 
dell'Orni 
contro 
l'inquinamento 

Le Nazioni Unite hanno annunciato la costituzione di una 
•Task torce- ad alto livello per contrastare quelle che han
no definito le più sene minacce per le generazioni future: 
il deterioramento dell'economia e l'inquinamento genera
lizzalo Il segrelano generale dell'Orni Javier Perez de 
Cuellar (nella foto) parlando a Oslo al termine della confe
renza sulto sviluppo e r abbiente, protrattasi per due gior
ni, ha detto che questa Mnità operativa guiderà la lotta 
delle Nazioni Unite contro la povertà, lo scarico dei rifiuti, 
l'esaurimento delle risorse naturali e gli eiletti delle varia
zioni climatiche. «L'espressione "Task force" sta a indicare 
l'urgenza che abbiamo», ha detto Perez de Cuellar in una 
conferenza stampa al termine dei lavori della conferenza. 
Dal canto suo, ii pnmo ministro norvegese, signora Grò 
Harlem Brundtland, ha aflermato che la priorità delle Na
zioni Unite per il prossimo secolo includono un cambia
mento radicale delle politiche sulla popolazione, la prote
zione dell'atmosfera, degli oceani e del clima e II controllo 
sugli scandii dei nfiuti tossici 

Teheran: 
Reagan 
agisce come 
GengisKhan 

Secondo il vlcemintstro de
gli Esteri iraniano Mohair)-
med Javad Larijanni non ha 
senso speculare su eventua
li contatti diplomatici Iran-
Usa fino a quando Washin
gton non cesserà I suol alti 
di ostilità contro Teheran e 

non avrà ritirato la sua flotta di navi da guerra dal Golfo, 
Lanjani ha paragonato il governo degli Stati Uniti a quello 
di Gengis Khan. «Fintanto Washington avrà la stessa politi
ca di Gengis Khan verso l'Iran, é assurdo iniziare contatti 
diplomatici che no'n porterebbero a nulla». Il viceminislro 
degli Esteri ha anche precisato di aver cercato di contene
re ogni reazione violenta all'abbattimento dell'airbus, ma 
di contare molto sul Consiglio di sicurezza della Nazioni 
Unite di martedì prossimo per una pesante Condanna degli 
Stati Uniti. 

Baghdad: 
l'Iran uccide 
I 
irakeni 

Il ministro degli Ester] ira- • 
keno Tarek Aziz ha convo
cato gli ambasciatori azere-
dilati a Baghdad per Infor
marli ufficialmente «della 
esecuzione da parte iranla-
na di prigionieri di guerra 

™ ^ ^ ^ ^ " " ™ ^ ^ ™ irakeni». Lo rende nolo l'a
genzia irakena Ina. Il capo delia diplomazia di Baghdad ha 
denunciato l'esecuzione dei suoi connazionali catturali 
dagli iraniani con l'invio di messaggi indirizzati alla Croce 
rossa Intemazionale e al segretario generale delle Nazioni 
Unite Javier Perez de Cuellar al quale ha chiesto l'Invio di 
una commissione dell'Orni per verificare i maltrattamenti 
subiti dai prigionieri di guerra irakeni. Gli appelli Inviali 
sono accompagnati da alcune fotografie di prigionieri mu
tilati o ustionati scattate a Mowat. 

Arafet propone 
a Israele 
trattative 
dirette? 

Il leader dell'Olp Yasser 
Arafat (nella foto) ha fatto 
sapere al governo israelia
no di essere disposto a par
tecipare a un negoziato di- I 1 
retto per delinlre un accordo provvisorio sullo «status* del 
territori occupati, slmile al regime di autonomia previsto 
dagli accordi di Camp David, Questo negoziato dovrebbe 
svolgersi prima ancora che sia indetta una conferenza 
intemazionale per il Medio Oriente. Sarebbe questo, se
condo la stampa israeliana, il contenuto del messaggio del 
presidente romeno Nìcolae Ceausescu coiuegnato'Jrener-
di scorso dal suo inviato Konstantln Melea al primo mini
stro Yitzhak Shamir e al vicepremier e ministro degli Esteri 
Shlmon Peres, . 

Aiuti 
americani. 
all'opposizione 
polacca 

Gli stati Uniti hanno donato» 
negli ultimi tre anni oltre 
cinque milioni di dollari i 
diversi gruppi dell'opposi
zione polacca, fra cui «Soli-
damosc», e aiutano gli emi
grati polacchi a lare .entrare 
clandestinamente ih Polo

nia numerose pubblicazioni e altro materiale informativo. 
Lo scrive il «New York Times». Il «New York Times», - che 
ha effettuato un'indagine presso immigrati polacchi e re
sponsabili amencanl - precisa che una parte dì questi aiuti 
viene approvata dal Congresso e un'altra parte ft tornita 
con il tramite di una organizzazione privata americana, il 
Fondo nazionale per la democrazia (National endowment 
for democracy). 

A Montecarlo 
animali 
soccorsi 
in ambulanza 

A Montecarlo I servizi di 
pubblica assistenza com
prendono anche un'au
toambulanza per soccorre
re gli animali. Interviene 
per i cani abbandonati (casi 
molto frequenti durante le 

^ ~ • — ^ ^ — vacanze estive), per inci
denti stradali coinvolgenti animali, per portare agli studi 
veterinari cani, galli, capre, bisognevoli di cure. Si occupa 
anche del trasporti di carogne di animali all'inceneritore di 
Marsiglia. Poco lontano in lerritono francese si trovano II 
ristorante per cani di Nizza e il cimitero di Cagnes-sur-Mer. 

vmomiA LORI 

I camionisti Usa restano senza «boss» 
Aveva cercato di far ridiventare la storicamente 
inaffidabile unione dei camionisti un sindacato 
normale; ma, inevitabilmente, anche lui era finito 
sotto inchiesta per rapporti con il crimine organiz
zato. Pochi giorni dopo Jackie Presser è morto in 
Ohio negli Stati Uniti. Era il quarto, dei cinque 
leader della storia dell'organizzazione, a finire nei 
guai con la giustizia. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

Messinscena faraonica per Jackie Presser ad un congresso al Cesare Palace di Las Vegas nel 1986 

• l WASHINGTON. Il loro ulti
mo dispetto è stato, due mesi 
fa, mandare all'aria i servizi di 
trasporto e distribuzione del 
New York Times. Ma, per I ce
lebri e poco amati -Team-
sters-, questo era un episodio 
minore. Il sindacato camioni
sti, da sempre, e considerato 
il più corrotto d'America: se

condo alcuni, praticamente 
un «braccio motorizzato» del
le grandi organizzazioni crimi
nali. Il suo stesso più recente 
leader, Jackie Presser, aveva 
definito l'esserne a capo «una 
sedia elettrica». Pnma della 
sua morte, Presser aveva cer
cato di far ridiventare I Team-
sters (che contano un milione 

e 700mila iscritto un sindaca
lo •normale-, ma un cancro a) 
cervello gli ha impedito di fini
re il suo lavoro. Non gli ha im
pedito, però, di tener fede a 
quella che per i leader dei 
Teamsters è una tradizione: 
quella di finire sotto inchiesta 
giudiziaria. Poco tempo fa, il 
Dipartimento della Giustizia 
aveva intrapreso un procede-
dimento penale per mettere 
l'Unione sotto tutela federale, 
in attesa di nuove elezioni. E 
Presser era stato indiziato per 
una sene di reati, dall'aver or
ganizzato un racket all'aver 
messo Impiegati-fantasma sul 
libro paga del sindacato nella 
sua città, Cleveland, Ohio. Un 
grave passo indietro, special
mente dopo il più grande suc
cesso di Presser. 11 quale, nel 

novembnre scorso, era riusci
to a far volare all'Afl-Cio, la 
più grande unione sindacale 
americana, la riammissione 
nelle sue file dei Teamsters, 
dopo trent'anni di esilio. 

In realtà, Presser, lui stesso 
un ex-camionista, doveva la 
sua camera all'appoggio del 
più famoso e controverso ca
po dei Teamsters: quel Jimmy 
Hoffa che fece stona con le 
sue battaglie con l'allora -At-
tomey General- Robert Ken
nedy, nei pnmi anni Sessanta, 
La vita, e mistenosa spanzìo-
ne d! Hoffa, è stata il soggetto 
di libri e film. Presser aveva 
conosciuto Holfa fin dagli an
ni 40: con suo padre, un altro 
Teamster di primo piano, ave
va creato la potente Team
sters Locai 507 a Cleveland 

(all'epoca, uno del più impor
tanti centri manifatturieri desgli 
Stati Uniti) Ed era arrivato ai 
vertici del sindacato naziona
le nel 1983, quando il leader 
precedente, Roy William*, si 
era dovuto dimettere per II so
lito motivo: era stato condan
nato da un tribunale lederete 
per aver cercato di corrompe
re un senatore. 

La nuova lotta per la suc
cessione sta cominciando 
proprio adesso. E si prean
nuncia, come al solko, feroce. 
L'accordo tra 1 18 vicepresi
denti sembra difficile da rag
giungere, anche se il tesoriere 
del sindacato, Weldon Ma-
this, che sostituisce Presser 
dall'inizio della sua malattia, 
potrebbe avere la maggioran
za, seppure solo per un voto. 

l'Unità 
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